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si pro pinquam divilem extulerit, dius Si ihesaurum effoderit, alias, si 
ad trccenties sestertium salvus pervenerit .), non avr difcohu aicuna a 
caphe che net nostro passo Petronio, prer]dendosela cot senato, cioè con 
la piü autorevole istituzione pubblica, adotta lo stesso modulo espressi-
vo come If ha proceduto per esemplificazioni astratte, cosi per esempli-
ficazioni astratte procede ora parlando del senato. (Quanto ai << mule 
pondo auri , direi cite la precisazione discende dal ricordo antico, dive. 
nto col tempo proverbiale, dde famose mile Iibbre d'oro date dal se-
nato ai Galli di Brenrio per la llberazionc della citt'a, ma poi riprese da 
Camillo e depositate solennemente net tempio capitolino: cit. Liv. 5.48. 
50. Come it prezzo del tradimento si usa ogi quantificarlo in trenta 
denari, a ricordo dell'episodio di Giuda Iscariota, cosf Petronio, a ri-
cordo del kggendario episodlo, ha quantificato in mile libbre d'oro it 
prezzo che ii senato è disposto a pagare per ottenere favori da Giove). 

CR detto, non sembra davvero it caso di seguire passo passo it 
Moore in una serie di considerazioni piuttosto improbabili, ma nemme-
no è opportune passare sotto si[enzio la sua considerazione finale, che 
è questa parlando di un senato che or lovem quoque peculic exorat >>, 
:Petronio vuol dire ironicainente che it senato, oltre tutto, prende in giro 
anche Giove, dal memento che J'oro e disposto a darglielo non in proprie-
tè, ma a titolo di peculium servile. Percb6 mal giungere a tanto? A pre-
scindere dall'ironia da quattro soldi, poco degna di Petronio, pecu-
hum . come i giusromanisti hen sanno, non significa necessariamente 
peculio del sottoposto (servus o fihius fismilias che sa) e tanto ineno 
significa necessaramente peculio dello schiavo, insomma un quid econo-
niico di cui proprierarie sia sempre it parer familiar o ii dominus. Pc-
cuhium > ha it senso primario di gruzzolo, e di gruzzolo che, salve contro. 
indicazioni, appartiene in proprietà a chi ne è titolare. 

Dato che Giove non era né servus, né filius famihias, è insomma 
impensabile che ii pecuhium promessogli dal senato non fosse destinato, 
in caso di effettivo versamento, a diventare tutto sue, o meglio dei suoi 
sacerdoti. 

4. IL REGISTRO DEl MEDICr. 

Quasi contemporaneamente ala riedizione attentamente rivista e 
migliorata degli epigrammi di Marriale nella Bibliotheca Teubneriana 
(M. Valeri Martialis Epigrarnmaton Libri, recogn. W. Heraeus, ed. 

In Labeo 24 (1978) 116 s, 
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corr. cur. J. Borovskij [Leipzig 19761 LXXVIII-417) è apparsa in Italia 
unedizione del primo libro vastissimainente colziinentata (41. Val. Mar-
tialis Epigrammaton liber primus, a cura di M. Citroni [Firenze 1975] 
P. XCII-390). Opera di pazienza e di intelligenza assolutamente prege-
vole, e motto illuminante anche per ii giurista che ha giustamente ri-
scosso molti apprezzamenti, per esempio da parte di W. A. Krenkel, in 
Gnomon 49 (1977) 728 ss. 

Proprio una nota del Krenkel, p. 730, mi spinge ad una brevissi-
ma osservazione. In 130 Marziale parla di Diaulo che da chirurgo è 
diventato becchino (Chirurgus /uerat, nunc est vispillo Diaulus. / Coepit 
quo poterat dinicas esse modo. V. anche 1.47, in cui Diaulo: nuper 
era! medicus). La battuta di spirito, non so quanta di buona lega, non 
ha bisogno cli cornmenti (salvo forse per ii rilievo che anche il vespilo, 
a mente di quella malalingua di Marziale, è da qualificarsi clinicus), ma 
ii Krenkel si domanda in tutta serietà se chirurghi e medici fossero sog-
getti, per poter esercitare la loro professione, ad una preventiva registra-
zione. E la risposta, per lui, dovrebbe essere affermativa, quanta meno 
a causa di due indizi; Primo, perché Cesare concesse la libert (rectius: 
la cittadinanza) a tutti coloro die esercitavano Is medicina in Roma; 
secondo, perché Augusto, allontanando da Roma gil stranieti durante 
uris carestia, fece eccezione per i medici. E chiaro infatti, argomenta ii 
Krenkel, the disposizioni di questo tipo presupponevano Ia disponibi-
lità di uno schedario del medici in guisa analoga (si, proprio cosI) ala 
scbedario delle meretrici (o alinerio di queUe nate libere) ciii sembra-
rio accennare Suet. Yth. 15.2 e Tac. ann. 2.85. 

Ma ragionare a questo modo, sia detto con doverosa schiettezza, è 
poco meno che sragionare. Premesso die ii < registro * delle mneretrici 
ingenuae e grossa esagerazione, non autorizzata da una serena lettura 
dci testi, la civitatis donatio di Cesare (o meglio, promossa da Cesare) 
a fiwore di medici e di 7iberalium artium doctores fu basata non su 
previe registrazioni formalistiche, ma sull'accertamento dell'effettivo eser-
cizio dell'arte medics (Suet- Caes 42.1: Omnisque medicinani Romae 
pro/essos et liberalium art lam doctores. .. civitate donavit), e su pan 
accertamnenti di prassi fu fondata is eccezione di Augusto per i medici, 
i precettoni e parte degli schiavi (dr. Suet. Aug. 42.3: exceptis medicis 
et praeceptoribus partimque servitiorum). 

Roma non ebbe mai, sino alle soglie del cosi detto Basso Imnpero, 
quegli apparati di registrazioni, autorizzazioni e approvazioni the deli-
ziano tanto intensamente gli stati moderni. 


